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  A tutti voi




  




   




  “La tua missione è diventare la persona più forte, più luminosa e più pura di cuore di tutte, a prescindere dalle tue circostanze, e vivere una vita in cui potrai dichiarare di essere immensamente felice.”




  (Daisaku Ikeda)




  




   




  San Francisco ore 2:30 del mattino.




  Un’auto a fari spenti e con il motore al minimo si avvicina al Golden Gate Park da Fulton Street. A quell’ora la via è completamente deserta. L’auto si ferma sotto un lampione ai margini del parco, alla guida c’è un giovane uomo. Spegne il motore e si guarda intorno per controllare che non ci sia nessuno in strada. Il silenzio regna sovrano intorno a lui. Scende dall’auto. Indossa un cappello da baseball scuro che gli copre buona parte del volto. L’aria è molto umida e ad ogni suo respiro, condense di vapore bianco si disperdono nel buio della notte. Fa il giro dell’auto e si ferma davanti al portello posteriore del bagagliaio. Lo apre con un movimento secco e il suo respiro si fa leggermente più veloce mentre fissa la coperta che si trova all’interno del vano. E’ un plaid a quadri marroni con rifiniture bianche e nere e quello che avvolge ha la forma, anzi è visibilmente una sagoma umana. L’uomo rimane a fissarla per alcuni secondi, il tempo di inspirare profondamente, poi la afferra con entrambe le mani e la appoggia sulla spalla destra. Un altro respiro e con il carico sulla spalla richiude il portello dell’auto. Torna a guardarsi intorno con fare circospetto. Nel frattempo, un braccio fuoriesce da sotto il plaid e si mette a penzolare dietro di lui. Un braccio pallido e ormai senza vita. Non vi sono né anelli alle dita, né braccialetti o un orologio a personalizzarlo. L’uomo si avvia di buon passo verso il salice piangente che si trova a qualche metro dall’auto e, una volta raggiunta la base, vi deposita il suo carico. Solo allora, si rende conto della fuoriuscita del braccio. Lo prende all’altezza del polso e con delicatezza lo adagia sotto al plaid. Rimane alcuni secondi a fissare la coperta ed il suo contenuto poi, distoglie lo sguardo. Si rialza, si lascia andare ad un sospiro e poi ritorna all’auto. Inserita la chiave nel quadro, indirizza un ultimo sguardo al salice, quindi si concentra nuovamente sulla strada davanti a sé. Lentamente e a fari spenti si allontana dirigendosi verso la Great Highway. Accesi i fari dell’auto preme sull’acceleratore e a velocità sostenuta si dirige verso Point Lobos Avenue.




  1.




  Casa del detective McBride. Il telefono che si trovava sul comodino iniziò a squillare con insistenza, rompendo il silenzio nella stanza. Uno squillo. Due squilli. Al terzo, Kate allungò una mano verso il comodino e raggiunta la cornetta la portò all’orecchio e ancora mezza addormentata rispose.




  «Pronto?»




  «Ciao. Sono io.»




  Kate riconobbe subito la voce di suo fratello.




  «Che cosa vuoi?!» gli chiese infastidita, lanciando una rapida occhiata alla radio sveglia che si trovava accanto al telefono. Segnava le 2:40.




  «Mi hanno fermato e volevo…»




  «David… ti rendi conto di che ora è?!» gli disse Kate interrompendolo sempre più contrariata.




  «Mi dispiace Kate ma… ho davvero bisogno che tu mi faccia uscire di qui al più presto!»




  Kate si alzò a sedere sul letto. Allungò la mano verso il comodino e accese la luce.




  «Sei ancora li?» le chiese David.




  «Si.»




  «Ti prometto che questa è l’ultima volta che…»




  «Si certo, come tutte le altre centinaia di volte!»




  «Questa è davvero l’ultima. Devo assolutamente tornare a casa. Domani lavoro… Non voglio perdere anche questo…»




  «Dove ti hanno portato?»




  «Al distretto di papà.»




  David si riferiva al distretto di polizia numero sette dove il padre aveva prestato servizio per quasi venticinque anni, prima di morire.




  «Sto arrivando!» rispose Kate scuotendo la testa contrariata.




  «Grazie!» riuscì a dirle David prima che lei gli chiudesse il telefono in faccia.




  Kate si alzò dal letto. Raggiunse l’armadio e dopo aver dato una rapida occhiata al suo interno prese un paio di pantaloni neri e li indossò. Si tolse la maglia, la gettò sul letto e indossò una camicia bianca.




  Nel frattempo Al, il suo pastore belga, andò a sedersi davanti a lei e si fermò a fissarla con la lingua a penzoloni.




  «Dobbiamo uscire. David è stato arrestato… di nuovo!»




  Al come se avesse capito le sue parole, si alzò da terra e scodinzolando lasciò la stanza.




  Kate si mise le scarpe, prese la fondina con la pistola d’ordinanza dal cassetto del comodino e se la sistemò intorno alla vita, recuperò il distintivo ed il cellulare e dopo aver dato una rapida occhiata alla stanza, spense la luce dietro di sé e uscì.




  Al piano terra trovò Al che l’aspettava davanti alla porta d’ingresso. Recuperò il soprabito nero dall’attaccapanni e mise, distintivo e cellulare nelle tasche interne. Quindi afferrò le chiavi di casa e dell’auto appoggiate sul mobile accanto alla porta e con il soprabito appoggiato su una spalla uscì preceduta da Al.




  Una volta fuori attese che il cane completasse il suo solito giro attorno alla casa, quindi si mise al volante della sua Firebird cabriolet nera del ’94 e si diresse verso South Market, dove si trovava il settimo distretto di polizia.




  Mentre guidava per le strade semi deserte della città pensò a suo fratello e a quanto fosse cambiato negli ultimi anni. Il suo lento ma inesorabile declino aveva avuto inizio subito dopo la morte dei loro genitori avvenuta cinque anni prima. La madre se n’era andata a causa di un tumore al pancreas ed il padre, tre mesi più tardi per le conseguenze di un ictus. O almeno, così le avevano detto i dottori, ma Kate era tuttora convinta che in realtà suo padre fosse morto per la perdita della moglie, che amava tantissimo. La loro morte era stata un brutto colpo per tutta la famiglia ma soprattutto per David. La sofferenza che provava, era diventata con il passare del tempo, sempre più insopportabile e poco alla volta aveva cercato rifugio nell’alcol, l’unico anestetico che sembrava riuscire ad alleviarla almeno un po’. A causa del bere però, David aveva cominciato a perdere tutto quello che aveva costruito fino a quel momento. Il suo lavoro di consulente finanziario. I suoi amici. La casa in cui viveva con Marcia, la sua ex moglie e suo figlio Michael. Kate aveva cercato di aiutarlo ma, tra il lavoro ed i problemi personali, lentamente lo aveva visto scivolare via e allontanare sempre di più da se.




  Kate parcheggiò l’auto davanti al palazzo nel quale si trovava il settimo distretto e fece scendere Al. Si fermò a fissare con un pizzico di nostalgia la palazzina di tre piani in mattoni rossi nella quale aveva passato buona parte della sua infanzia e adolescenza. A lei era sempre sembrato naturale che suo padre la portasse in quel posto per mostrarle dove lavorava e farle conoscere i suoi colleghi ma, solo molto tempo più tardi, dopo essere uscita dall’accademia di polizia, la madre le aveva raccontato i retroscena di quella decisione. In realtà, quando lei era ancora molto piccola, il padre aveva deciso che fosse David a seguire le sue orme e quindi che diventasse, a sua volta, un agente di polizia. David però aveva odiato fin da subito il distretto di polizia così come il suo lavoro. Dopo un’accesa discussione aveva confessato al padre di non avere alcuna intenzione di diventare un poliziotto. Né allora. Né mai. Il padre adorava il suo lavoro e non riusciva a capire il rifiuto di David. Provò a convincerlo in ogni modo, senza successo, fino a quando un giorno, la madre intercedette chiedendo al marito di rispettare la scelta del figlio. Mandata giù la delusione, lui e David non tornarono più sull’argomento. Un paio d’anni più tardi però, il padre portò Kate, che allora aveva solo cinque anni, al distretto di polizia e la piccola si innamorò fin da subito di quell’ambiente. I colleghi del padre che la coccolavano. Il padre che spendeva ore e ore a spiegarle il suo lavoro e i principi di giustizia e onore. La difesa dei più deboli, proteggere e servire i cittadini e così via. Insomma, ben presto Kate capì che la sua missione nella vita sarebbe stata quella di diventare un detective. Il padre, rendendosi conto della sua determinazione, l’aveva aiutata ad imparare i segreti del mestiere, incoraggiandola lungo tutto il percorso. Purtroppo però, non era vissuto abbastanza per vederla diventare detective ma lei era certa che, ovunque si trovasse in quel momento, sarebbe stato orgoglioso di lei. Kate si scosse dai suoi pensieri e tornando al presente si avviò verso l’ingresso del distretto di polizia seguita da Al.




  Entrata nel palazzo, raggiunse il banco dietro al quale si trovava il sergente Martin, un uomo di mezza età, alto e dalla corporatura robusta. A prima vista e per chi non lo conosceva, poteva incutere un certo timore, per Kate invece era una delle persone più miti e buone che avesse mai conosciuto.




  «Sergente.» Lo salutò Kate accennando un sorriso.




  «Ci risiamo, eh?» rispose lui scuotendo leggermente la testa contrariato, ricambiando però il suo sorriso.




  «Già! Dov’è?»




  «Di sotto. Tu vai a sistemare le cose con l’agente che ha effettuato l’arresto. Io intanto, lo faccio accompagnare in ufficio da un agente di custodia.» disse lui indirizzando lo sguardo verso la rampa di scale che si trovava dietro di lei.




  «Grazie. Chi l’ha arrestato?» chiese Kate prima di allontanarsi.




  «Aspetta che controllo.» rispose il sergente Martin dando un’occhiata al registro che aveva sul bancone. «Eccolo. Chiedi dell’agente Appel. Billy Appel. E’ uno nuovo…»




  «Grazie. Posso lasciare Al qui con te?» gli chiese Kate voltandosi a guardare Al ancora seduto dietro di lei, intento a fissarla con la lingua penzoloni.




  «Non c’è problema. Vero, Al?» la rassicurò lui indirizzando un sorriso divertito al cane.




  Kate annuì e dopo averlo ringraziato si avviò su per le scale. Una volta arrivata al primo piano chiese ad un agente che passava di lì in quel momento, di indicarle la scrivania dell’agente Appel. L’uomo le indicò quella che si trovava in fondo all’ampia stanza nella quale c’erano una decina di altre scrivanie che a quell’ora della notte, erano per la maggior parte vuote. Kate ringraziò l’agente e, preso un respiro profondo, si diresse verso la scrivania dietro alla quale si trovava un giovane agente intento a riempire dei moduli.




  Kate si fermò davanti a lui e schiaritasi la voce esordì.




  «Buona sera. E’ lei l’agente Appel?» gli chiese richiamando la sua attenzione.




  Il giovane agente alzò distrattamente lo sguardo dalle sue carte per indirizzarlo su di lei. Nel vederla però, rimase per alcuni secondi a fissarla a bocca aperta, colpito dalla sua bellezza.




  «Agente Appel?» mormorò Kate cercando di trattenere un sorriso divertito.




  «Si? Come… come posso aiutarla?» rispose il giovane appena si fu ripreso, con il volto in fiamme per l’imbarazzo.




  «Sono venuta a riprendermi mio fratello… David McBride.»




  L’agente si fermò a riflettere sul nome. Inizialmente non gli venne in mente nessuno poi però, quando riuscì a collegare il nome a uno dei suoi arresti di quella sera rispose.




  «Oh. Si. Certo.» confermò con un’improvvisa quanto inaspettata espressione di delusione dipinta sul volto. «La prego si accomodi.» Aggiunse indicandole la sedia che si trovava davanti alla scrivania.




  Mentre Kate si sedeva, l’agente Appel si mise a cercare il rapporto che aveva redatto su quell’arresto in mezzo al mucchio di cartelle.




  «Vediamo…» mormorò aprendone una. «Si. Eccolo. David McBride. Arresto per disturbo della quiete pubblica e tentata aggressione…»




  «Come tentata aggressione?!» esclamò Kate sorpresa.




  «Si.» confermò lui annuendo e, riportato lo sguardo sul rapporto, continuò. «Stava cantando a squarcia gola sotto un condominio quando uno degli inquilini si è arrabbiato e gli ha chiesto di smetterla. Suo fratello però, ha continuato a cantare. L’uomo allora è sceso per spaventarlo. A quel punto suo fratello ha tentato di colpirlo con un pugno…»




  «Ma io dico… si può essere più stupidi di così?!» esclamò Kate scuotendo la testa contrariata. «E mi dica, come sta?»




  «Chi?»




  «L’uomo che ha colpito?!»




  «Oh… veramente non ha riportato alcuna ferita. Ha semplicemente schivato il pugno di suo fratello.»




  «E mio fratello?»




  «Quando sono arrivato era a terra. Credevo che l’altro lo avesse colpito poi però, è venuto fuori, che suo fratello, nel tentare di colpire quell’uomo ha perso l’equilibrio ed è caduto a terra.»




  «Ma… allora è proprio stupido!» esclamò Kate sempre più contrariata. «E… e si è fatto male?» gli chiese prendendo un respiro profondo nel tentativo di ritrovare il controllo.




  «No. E’ caduto sull’erba del giardino condominiale.» Rispose l’agente Appel accennando un sorriso.




  «Peccato!»




  L’agente Appel la guardò sorpreso.




  Kate scosse la testa e tirando fuori il libretto degli assegni dalla tasca interna del soprabito gli chiese. «Di quant’è la cauzione?»




  «Duecento dollari.» Rispose l’agente Appel allungandole una delle penne che aveva sulla scrivania.




  «Grazie.» Mormorò Kate.




  «Suo fratello dovrà presentarsi in tribunale. Le verrà recapitata a casa l’ingiunzione con la data del processo.»




  Kate alzò lo sguardo dal libretto degli assegni e tornando a guardarlo gli disse. «Capisco ma… se fosse possibile, vorrei parlare con la persona che ha sporto denuncia … per vedere se è possibile evitare il processo.»




  «Veramente… non so se questo sia possibile… dovrei prima chiedere ad un superiore.» rispose il giovane agente perplesso.




  «Non ho alcuna intenzione di aggredirlo. Voglio semplicemente parlare con lui e se è possibile convincerlo a ritirare la denuncia ed evitare così, spese inutili al comune e ai contribuenti. Se la cosa può tranquillizzarla, sappia che sono un detective della squadra speciale di San Francisco.» Gli disse mostrandogli il suo distintivo.




  L’agente Appel guardò sorpreso il distintivo che lei gli stava mostrando.




  «Mio fratello è stupido ma… ma non è un pericolo per nessuno, se non per se stesso.» Aggiunse Kate rimettendosi in tasca il distintivo.




  L’agente Appel però, la guardò perplesso mormorando. «McBride… McBride… non mi dica che lei… che lei è il detective McBride che insieme alla polizia di Los Angeles ha catturato Bob Jacobs?» le chiese con gli occhi che improvvisamente cominciarono a brillargli.




  Kate annuì per niente sorpresa che anche lui fosse al corrente di quel caso visto che i media di tutto il paese ne avevano parlato ininterrottamente per mesi.




  «Wow! Posso stringerle la mano?» chiese il giovane agente allungando la mano verso di lei.




  Kate gli strinse la mano controvoglia, visto che per quanto la riguardava lei aveva fatto solo il suo lavoro.




  Il caso Jacobs era stato uno dei più difficili ai quali Kate si era trovata a lavorare. Tutto aveva avuto inizio quella primavera quando lei e Francis, il suo collega, erano stati chiamati per indagare sulla morte di due giovani fidanzati. Una volta arrivati sul posto avevano trovato il corpo del giovane Jesse Edward con le braccia dietro la schiena ed i polsi bloccati con del nastro adesivo. Era stato colpito ripetutamente alla testa con quello che poi era stato individuato come il calcio di un fucile e come se non bastasse, era stato preso a calci sul resto del corpo prima che l’assassino gli sparasse un colpo alla nuca. Alla fidanzata, Elisabeth Brent invece, era andata anche peggio. Dopo essere stata colpita ripetutamente e con una violenza inaudita sul volto e su buona parte del corpo, era stata poi violentata fino a quando l’assassino, stanco di lei gli aveva sparato un colpo di fucile in fronte.




  Kate e Francis si erano dati da fare per scoprire il colpevole di quel duplice omicidio ma solo dopo il ritrovamento di un'altra coppia di fidanzati massacrati con lo stesso modus operandi erano riusciti a trovare un labile indizio che li avrebbe portati sulla pista giusta. Infatti, sul luogo di quel delitto, avevano trovato un biglietto da visita di un ristorante, il Seaman Restaurant. Al momento del ritrovamento, Kate e Francis non erano certi, che il biglietto da visita appartenesse all’assassino e, come se non bastasse, i tecnici della scientifica non erano riusciti a trovarvi sopra alcuna impronta digitale. Poteva benissimo essere stato di uno dei due ragazzi uccisi o semplicemente, essere stato lasciato lì, da chiunque fosse transitato in quel posto prima che la coppia di fidanzati venisse uccisa.




  Una volta appurato che nessuno dei due giovani era stato in quel ristorante, Kate e Francis decisero di andarci di persona, per farsi un idea del posto ed interrogare il proprietario ed i dipendenti. Tra quelli che Kate aveva interrogato c’era Bob Jacobs, il lavapiatti del ristorante, assunto qualche mese prima. Qualcosa in lui, aveva colpito Kate che, pur non sapendosi spiegare la ragione di quella strana sensazione decise, con disappunto da parte di Francis, di tenerlo sotto controllo. I giorni passarono senza che i loro appostamenti notturni portassero a qualcosa di concreto fino a quando una sera seguirono il giovane Jacobs fino al Lincoln Park, in una zona appartata frequentata da giovani coppiette. Rimasero in attesa di vedere cosa avrebbe fatto il giovane Jacobs. I minuti erano trascorsi lenti quando però, lo videro scendere dalla sua auto impugnando un fucile e avvicinarsi all’auto di una coppietta che si era ritirata nella quiete del promontorio, decisero di intervenire prima che l’uomo aggiungesse altre vittime alla sua lista. Con il loro intervento, Kate e Francis erano riusciti a salvare i due giovani da morte certa ma non a catturare Jacobs che era riuscito a scappare senza lasciare traccia di se. Una settimana più tardi però, era stato visto aggirarsi nella periferia di Los Angeles e dove Kate fu mandata dal suo distretto, per aiutare gli agenti locali a catturarlo, cosa che avvenne dopo una settimana.




  «Adesso che Jacobs non è più in circolazione…» Le disse l’agente Appel riportandola improvvisamente al presente. «Tante giovani coppie potranno tornare ad amoreggiare senza la paura di essere uccisi.»




  Kate si limitò ad annuire. La stanchezza stava avendo il sopravvento su di lei. Il suo volo da Los Angeles era atterrato proprio quella sera, intorno alle 23:00 al San Francisco International Airport e dopo aver recuperato il suo bagaglio era tornata a casa da dove aveva contattato Marcus Haskin, il capitano del distretto in cui lei lavorava e successivamente Francis per avvertirli del suo ritorno in città dopodiché, si era concessa un bagno caldo ed era collassata nel suo letto convinta di riposare fino al mattino seguente. La telefonata di David però aveva rovinato i suoi piani e adesso, non vedeva l’ora di fare ritorno sotto le lenzuola del suo morbido letto e magari dormire un altro paio di ore. Riportò la sua attenzione sul libretto degli assegni. Vi appose la sua firma e dopo averlo staccato dal libretto lo passò all’agente Appel insieme alla penna che lui le aveva dato.




  «Ecco. Grazie.» gli disse accennando un sorriso stanco.




  Il giovane agente prese l’assegno e la penna. «Grazie.» rispose ricambiando il suo sorriso. Controllò l’assegno e tornò a guardarla soddisfatto.




  In quel momento, David entrò nell’ufficio accompagnato da un agente di custodia.




  «Eccola! Che ti avevo detto!» farfugliò all’agente di custodia che lo seguiva.




  Kate si voltò a guardarlo. L’espressione delusa stampata sul volto. Che fine aveva fatto il bell’uomo di una volta che faceva stragi di cuori, si chiese amareggiata alla vista di suo fratello in quelle condizioni.




  David aveva solo 36 anni, quattro in più di Kate eppure, le sembrava un vecchio con indosso quel paio di jeans logori e quella maglietta vecchia e sporca che probabilmente aveva indossato qualche ora prima a lavoro. La barba incolta di almeno tre giorni. I bei capelli corvini spettinati che si stavano facendo sempre più grigi e quella disgustosa puzza di distilleria che lo accompagnava ogni volta che aveva passato una serata a bere.




  L’agente Appel si fermò a guardarli perplesso. Infatti, a parte per il colore verde degli occhi, quei due non gli sembravano affatto fratello e sorella. Lei era molto più alta di lui. La carnagione chiara che gli ricordava quella delle bambole di porcellana e quei suoi capelli mossi color del rame e quelle sue labbra rosse e carnose per non parlare poi dei lineamenti delicati del volto. No. Quei due sembravano tutto, tranne che, fratello e sorella pensò tra se scuotendo leggermente la testa.




  «Ciao.» Lo salutò Kate. «Vedo che anche questa sera, non sei riuscito a startene fuori dai guai.»




  «Veramente… stavo solo cantando.» provò a giustificarsi David accennando un sorriso.




  «A si… e allora mi spieghi perché ti hanno denunciato per tentata aggressione?»




  «Quel bastardo! Mi ha denunciato?!»




  Kate annuì.




  «Se lo becco gliene canto…»




  «Si. Certo…» lo interruppe Kate. «Come se per questa sera tu non avessi già cantato abbastanza! Vai a ritirare le tue cose. Io finisco con l’agente Appel e ti raggiungo dal sergente Martin.» Gli disse lei fulminandolo con lo sguardo.




  David distolse lo sguardo e in silenzio si allontanò dall’ufficio per andare a ritirare i suoi effetti personali. L’agente di custodia che aveva accompagnato David salutò Kate e l’agente Appel e anche lui se ne andò, lasciandoli nuovamente soli.




  Kate si voltò per ringraziare l’agente Appel ma quando tornò a guardarlo, lo trovò intento a scrivere qualcosa su un foglio di carta. Rimase a guardarlo perplessa.




  L’agente Appel dopo aver finito di scrivere, appoggiò la penna sul piano della scrivania. Alzò lo sguardo su di lei e porgendole il foglio che aveva in mano le disse. «Questo è il nome e il numero di telefono dell’uomo che ha sporto denuncia contro suo fratello.»




  Kate lo guardò sorpresa poi allungò la mano e afferrò il foglio. «Grazie.» Gli disse controllando i dati.




  «Non c’è di che. Sa… tra colleghi.» Rispose lui accennando un sorriso complice e schiaritosi la voce aggiunse. «Stavo pensando che… magari potrei lasciarle anche il mio numero di telefono. Nel caso volesse contattarmi…»




  Kate intuì, che in realtà ci stava provando, visto però, che lei non era minimamente interessata a lui ricambiò il suo sorriso e cercando di non ferire i suoi sentimenti rispose. «Non ce ne sarà bisogno agente Appel. Se dovessi aver bisogno di contattarla so già dove trovarla.» Gli disse e distogliendo lo sguardo da lui fece una panoramica dell’ufficio.




  «Oh… si… certo… che stupido!» esclamò il giovane agente arrossendo imbarazzato. «Per qualsiasi cosa… può trovarmi qui.» Le disse lui arrossendo sempre più imbarazzato. L’espressione delusa dipinta sul volto.




  Kate fece finta di niente e per non peggiorare le cose si affrettò a salutarlo e se ne andò.




  Scese le scale e arrivata al piano terra, trovò David che parlava con il sergente Martin.




  «Andiamo!» gli disse salutando il sergente Martin con un cenno del capo.




  L’uomo ricambiò il saluto e rimase a guardarli mentre loro lasciavano il distretto di polizia seguiti da Al.




  Una volta fuori dal distretto.




  «La prossima volta non chiamarmi perché non ho alcuna intenzione di venire a prenderti!» gli disse Kate mentre raggiungevano l’auto.




  «Mi dispiace…»




  Kate si fermò e fulminandolo con lo sguardo. «Se ti dispiacesse davvero non ti comporteresti così ogni dannata sera!»




  «Lo sai che non sto bene…» mormorò David a disagio.




  Kate fece salire Al in macchina salì a sua volta e quando anche David fu dentro, inserì la chiave nel quadro e si allontanò.




  Mentre guidava Kate tornò a guardarlo. «Lo so che non stai bene David ma… perché devo andarci sempre di mezzo io?! Guarda che… se te lo fossi dimenticato, anch’io ho perso i miei genitori ma non per questo, mi comporto come te!»




  «E cosa vuoi che faccia?!»




  «Bè… per prima cosa vorrei tanto che tu ammettessi di avere un problema con l’alcol e di avere bisogno di un aiuto per tirartene fuori. Ecco quello che vorrei che facessi!»




  «Non sono un alcolizzato! Si… mi piace bere a fine giornata ma… ma questo non fa di me un alcolizzato!»




  «David hai trentasei anni. Non hai più una famiglia. Fai un lavoro del cavolo giusto per guadagnare i soldi che ti servono per mantenere il vizio del bere. Non hai più uno straccio di amico a parte Joe e a te, tutto questo sembra normale? Ti sei ridotto a vivere in funzione dell’alcol e per me, questo vuol dire che sei un alcolizzato!»




  David intanto fissava la strada davanti a se. I suoi occhi si erano fatti sempre più lucidi. Le parole di Kate lo stavano ferendo ma non perché non fossero vere anzi, proprio perché lo erano. La sua intera vita era ridotta ad un cumulo di macerie e la colpa di tutto quello sfacelo era solo sua. Lui aveva permesso quella distruzione intorno a se.




  Kate distolse lo sguardo dalla strada per tornare a guardarlo. Il senso di impotenza che provava nei confronti di David la faceva stare male per non parlare poi del timore che aveva di perdere anche lui, proprio come i suoi genitori. Purtroppo però, era arrivata ad un punto in cui, non sapeva più che fare con lui. David era una persona adulta e anche volendo, non poteva certo prenderlo di peso e portarlo in una clinica per disintossicarsi. La decisione doveva venire da lui oppure non sarebbe servito a niente, almeno così le era stato detto ad uno degli incontri degli alcolisti anonimi a cui era andata per chiedere aiuto. Le era stato detto che tutto doveva partire da lui. Lui doveva accettare l’idea di avere un problema e solo lui poteva e doveva decidere, se affrontarlo o permettergli di portarselo giù con sé. Kate tornò a guardare la strada e per il resto del tragitto rimasero entrambi in silenzio. Ognuno perso nei propri pensieri.




  Kate fermò l’auto davanti alla loro casa. David e Al stavano scendendo dall’auto quando il suo cellulare cominciò a squillare. Lo recuperò dalla tasca del soprabito e dopo aver controllato il nome sul display e aver visto che si trattava di Francis si lasciò andare ad un respiro e rispose.




  «Dimmi!»




  «Ciao Kate. Ho provato a chiamarti a casa ma mi ha risposto la segreteria. Si può sapere dove sei a quest’ora della notte, credevo che volessi riposare un po’…?»




  «Indovina?»




  «Ti prego… non dirmi che sei dovuta uscire per andare a prendere tuo fratello?»




  «Se questa fosse stata la domanda di un quiz avresti vinto.»




  «Mi dispiace.»




  «Lascia stare. Piuttosto dimmi… perché mi stavi cercando?»




  «Sei certa di non voler tornare a dormire?»




  «Ormai mi è passato il sonno.» Mentì Kate.




  «Perfetto perché c’è stato un omicidio e… e mi farebbe piacere occuparmene con te.»




  «Dove vuoi che ti raggiunga?»




  «Fulton Street. All’altezza della 6th Avenue. Nei pressi del North Lake.»




  «Ho capito. Ci vediamo lì!»




  «Va bene. Eh… Kate?!»




  «Si?»




  «Grazie.»




  Kate non rispose. Chiuse il cellulare e tornò a guardare David.




  «Lavoro?» le chiese lui osservandola dall’altro lato dell’auto.




  Kate annuì.




  «Allora ti lascio al tuo lavoro. Grazie ancora di tutto.» le disse David in imbarazzo.




  Kate rimase a fissarlo per alcuni secondi poi gli disse. «Ciao!»




  David rimase a guardarla in silenzio mentre lei saliva in auto. Nel frattempo, Al lo raggiunse e sedendosi accanto a lui si fermò a fissare l’auto che si allontanava. David aspettò che l’auto fosse sparita dalla sua visuale poi abbassò lo sguardo su Al e accennando un sorriso gli disse. «Che ne dici di una colazione anticipata?»




  Al gli leccò la mano.




  «E’ quello che pensavo. Dai andiamo.» Gli disse accarezzandolo sulla testa.




  Al si alzò e scodinzolando lo seguì.




  2.




  Una ventina di minuti più tardi Kate parcheggiò l’auto nei pressi del North Lake.




  La zona dove era stato rinvenuto il cadavere era già stata isolata con del nastro giallo dagli agenti di polizia intervenuti sul luogo. Intorno all’area delimitata, alcuni curiosi si erano fermati ad osservare la scena. Kate si fece largo tra la calca di gente e raggiunto uno degli agenti di guardia gli mostrò il suo distintivo. Il giovane le alzò il nastro per farla passare. Kate lo ringraziò e riposto il distintivo nella tasca del soprabito si diresse verso l’area del ritrovamento, dove gli uomini della scientifica erano già a lavoro.




  Vide Francis in piedi, fermo dietro ad un paio di tecnici, in attesa di ricevere l’ok per poter dare un occhiata al cadavere. Kate e Francis lavoravano in coppia da quasi quattro anni. Tra di loro si era creata una particolare intesa tanto che, il più delle volte non avevano nemmeno bisogno di parlare per capirsi. La famiglia di Francis, di origini giamaicane, era molto numerosa e Kate vi si era affezionata fin da subito. Francis era sposato da una quindicina d’anni con Trish ed avevano tre figli. Con la saggezza di un uomo di trentasette anni, Francis era diventato per Kate il fratello che aveva perso in David dopo il suo declino. Rappresentava per lei la stabilità che avrebbe voluto avere nella sua vita ma che invece, aveva perso con il passare degli anni. Era un uomo affascinante, divertente, con una particolare fissazione per gli abiti di confezione italiana e nei quali, tolte le spese di casa, spendeva buona parte del suo stipendio. Visto però, che non aveva altri vizi più deleteri, come li chiamava Trish, come il gioco d’azzardo, l’alcol o l’uso di droghe, lei lo aveva assecondato in quella sua passione.




  «Ciao.» Lo salutò Kate fermandosi accanto a lui.




  «Ciao.» La salutò Francis voltandosi a guardarla, sfoderando un ampio sorriso a trentadue denti.




  «Cosa sono tutte queste luci? Sembra quasi di essere su un set cinematografico di Hollywood.» Gli disse Kate fissando lo sguardo sulla scena del ritrovamento.




  Francis sorrise sempre più divertito. «Il capitano ed il medico legale hanno richiesto la collaborazione di alcune persone nuove tra cui… un criminologo anzi… una bella criminologa.» La informò tornando a guardare gli uomini della scientifica impegnati a raccogliere i reperti.




  «Meno male che sono stata via solo una settimana o chissà che cosa trovavo al mio ritorno. In effetti… sembra proprio che facciano le cose sul serio.» rispose Kate accennando un sorriso ironico.




  «Pensa… che non mi hanno nemmeno permesso di avvicinarmi al corpo. Hanno detto che ci chiameranno loro appena avranno finito con le loro rilevazioni.»




  «In questo caso che ne dici di vedere se ci sono dei testimoni?» gli propose Kate avviandosi verso le persone che si trovavano dietro al nastro giallo.




  Francis la stava seguendo quando Kate si fermò di colpo e per poco lui non andò a sbatterle contro. Lui la guardò sorpreso mentre Kate faceva una panoramica del posto, persa nelle sue riflessioni.




  «Che c’è?» le chiese Francis seguendo il suo sguardo sempre più confuso.




  «Non ti ricorda niente questo posto?»




  Francis si guardò intorno poi scosse la testa e sempre più confuso rispose. «No. Perché?»




  «Non è qui che siamo venuti la settimana scorsa per indagare sulla scomparsa di quella donna… Come si chiamava?»




  «Vuoi dire… la signora Stark?»




  Kate annuì. «Si. Joan Stark.»




  «Credi che ci sia un collegamento con il corpo appena ritrovato?»




  Kate scosse leggermente la testa. «Non ne sono certa. Sappiamo almeno il sesso della vittima?» gli chiese tornando a guardare la zona del ritrovamento.




  «Si. In effetti, l’unica cosa che mi hanno detto è che si tratta di una giovane donna. Pensi che possa essere lei?»




  «Sarebbe una strana coincidenza.» Mormorò Kate tornando a guardarlo perplessa e aggiunse. «Per precauzione, io direi di richiedere un confronto del DNA della vittima con quello raccolto dallo spazzolino della signora Stark. Giusto per essere sicuri…»




  «Va bene, inoltrerò la richiesta una volta tornati in centrale.»




  Kate annuì.




  «Nel frattempo, occupiamoci dei probabili testimoni. Quando avrai finito, raggiungimi in prossimità del cadavere.» le disse Francis prima di dirigersi verso il gruppo di persone che si trovavano alla sua sinistra.




  Kate annuì e si diresse verso uno degli agenti che si trovavano a qualche metro da lei e dopo essersi presentata gli chiese. «Sappiamo chi ha denunciato il ritrovamento del corpo?»




  «Buona sera detective. Il cadavere è stato rinvenuto da un uomo che passeggiava con il cane.» Rispose l’agente cercando di individuare l’uomo in questione. «Ah… eccolo. Sta parlando con il suo collega.» Le disse indicandole un uomo che teneva al guinzaglio un meticcio di taglia media.




  «Non ci sono altri testimoni?» gli chiese Kate facendo una panoramica sulle persone al di là del nastro.




  «No. Tutta questa gente è arrivata subito dopo. Probabilmente attirati dalle luci delle nostre auto.» Rispose l’agente scuotendo leggermente la testa.




  Lo sguardo di Kate però, si fissò su una sagoma a qualche metro di distanza da loro. Un uomo seduto su una panchina. A causa della distanza però e della zona in ombra in cui si trovava la panchina, lei non riuscì a vederlo bene.




  «Chi è quello?» chiese Kate indicando all’agente l’uomo seduto sulla panchina.




  «Oh… quello? Quello è solo un barbone. Lo abbiamo fatto allontanare. Faceva una tale puzza.» Rispose l’agente sorridendo divertito.




  Kate tornò a guardarlo accigliata e gli chiese. «E mi dica, quando lo avete allontanato, dove si trovava?»




  «Vicino a quel lampione.» Rispose l’agente indicandole un lampione rotto a pochi metri dal ritrovamento del cadavere.




  Lo sguardo di Kate si fece sempre più contrariato. «Prima di allontanarlo, vi siete preoccupati di chiedergli se avesse visto qualcosa?»




  Il giovane agente tornò a farsi serio. «No. Ma…»




  Kate lo fulminò con lo sguardo.




  Il giovane agente si fece sempre più piccolo.




  Kate si protese verso di lui per controllare la targhetta con il suo nome poi tornò a guardarlo negli occhi e gli disse. «Agente Groth, quando era in accademia, i suoi istruttori non le hanno forse insegnato che ogni persona trovata in prossimità del luogo di un delitto o del ritrovamento di un cadavere, può essere un possibile testimone con importanti informazioni su un caso e che, quelle informazioni possono aiutare persone come me e lei a risolvere un caso?»




  Il giovane agente annuì.




  «E allora mi spiega perché, visto che quell’uomo potrebbe essere un possibile testimone, non è stato ancora ascoltato?»




  Il giovane agente arrossì sempre più imbarazzato.




  «In futuro agente Groth si ricordi una cosa, che si tratti di un bambino, di una prostituta o di un senzatetto, li consideri tutti, sempre e solo come dei possibili testimoni e lasci i suoi giudizi, per non dire pregiudizi, a casa. Mi ha capito?!»




  «Si.»




  «Bene!» rispose Kate e accennando un sorriso aggiunse. «E’ proprio vero… nella vita non si finisce mai di imparare.» Gli disse prima di allontanarsi per raggiungere l’uomo che si trovava seduto sulla panchina.




  L’agente Groth rimase a fissarla allibito ma allo stesso tempo sollevato. Infatti, una lavata di testa era sempre meglio di un rapporto al suo capitano.




  Kate aveva appena raggiunto la panchina quando venne investita da un acre odore di vomito misto ad urina e sidro. L’odore era disgustoso Kate però, si fece coraggio. Prese un respiro profondo e si avvicinò all’uomo mostrandogli il distintivo. «Salve. Sono il detective McBride.»




  L’uomo si svegliò dal sonno catatonico nel quale era sprofondato e la guardò da prima confuso poi, si fermò a fissare il distintivo che lei aveva in mano.




  «Mi scusi se l’ho svegliata.» Si affrettò a dirgli Kate accennando un sorriso per tranquillizzarlo. «Volevo sapere, dove si trovava prima che gli agenti la facessero allontanare?»




  «Laggiù. Dove ci sono tutte quelle luci.» Rispose l’uomo indicandole la zona in cui si trovava la squadra della scientifica. «Io però, non ho fatto niente!» Si affrettò ad aggiungere mettendo le mani avanti.




  «Stia tranquillo non ho alcuna intenzione di accusarla di niente, volevo solo sapere, se per caso ha visto o sentito qualcosa?»




  L’uomo distolse lo sguardo da lei e si mise a fissare l’erba del prato.




  «La prego. Se ha visto o sentito qualcosa me lo dica. E’ stato rinvenuto il corpo di una giovane donna proprio dove adesso ci sono tutti quegli uomini.» insistette Kate indicandogli la zona del ritrovamento.




  L’uomo seguì il suo sguardo poi tornò a guardarla e annuì.




  Kate che era tornata a guardarlo, capì che quell’uomo doveva aver visto il corpo della giovane donna prima di tutti loro e prima ancora del testimone che aveva fatto la chiamata al 911.




  «Ha forse visto o sentito qualcosa che possa aiutarci nelle indagini?» gli chiese lei nuovamente.




  L’uomo si strinse nelle spalle. «Bè… ho sentito un auto fermarsi a qualche metro da dove dormivo.»




  Kate allora andò a sedersi accanto a lui e senza interromperlo, lasciò che l’uomo continuasse la sua ricostruzione dei fatti.




  «Ho sentito scendere qualcuno dall’auto e raggiungere il bagagliaio e poi, tirare fuori qualcosa…»




  «Ha visto chi era?»




  «Un uomo.»




  «Un uomo? Potrebbe descrivermelo?»




  «Veramente era troppo buio… non sono riuscito a vedere molto, solo che era di corporatura robusta ma… non saprei dirle se era bianco, ispanico o di colore.»




  «E l’auto? Ha per caso visto l’auto con cui è arrivato?»




  «Si. Quella l’ho vista abbastanza bene.»




  «Che tipo di auto era?»




  «Una macchina grande… credo che fosse straniera.»




  «Il colore?»




  «Scuro. Blu o nero. Non ne sono certo. Come le ho detto… era molto buio.»




  «E la targa? Ha visto la targa?»




  «No. L’auto aveva le luci spente.» Rispose l’uomo scuotendo leggermente la testa.




  «Per il momento va bene così ma... ho bisogno che venga alla centrale per aiutarmi a riconoscere il modello dell’auto.»




  «Veramente… io contavo di tornarmene a dormire.» Rispose l’uomo storcendo la bocca per niente felice di doversi muovere da li.




  «Vede quegli uomini laggiù?» gli disse Kate indicandogli la squadra della scientifica a lavoro.




  L’uomo annuì.




  «Staranno qui ancora per un bel po’ con tutte le loro luci e le loro voci, disturbando il suo sonno quindi… perché nel frattempo non viene al distretto di polizia. Le prometto che appena mi avrà mostrato il modello dell’auto, la farò riaccompagnare qui e poi, potrà dormire tutto il tempo che vuole.»




  L’uomo si fermò a riflettere sulla sua proposta.




  «Ci sarebbe davvero utile scoprire il modello dell’auto.» Insistette Kate.




  «Ok. Se posso essere utile…» Mormorò l’uomo tornando a guardarla.




  «La ringrazio.» Gli disse Kate ritrovando il sorriso. «Come si chiama?»




  «Percy.»




  «Piacere di conoscerla Percy, io sono Kate.» Lo salutò lei porgendogli la mano.




  L’uomo le strinse la mano.




  Kate lo aiutò ad alzarsi dalla panchina ed insieme raggiunsero l’agente Groth.




  «Agente?» gli disse Kate richiamando la sua attenzione.




  Il giovane si voltò a guardarla sorpreso.




  «Voglio che accompagni quest’uomo al distretto e gli offra del caffè caldo. Quando arrivo, voglio trovarlo sveglio e vigile. Ha capito?»




  L’agente Groth la guardò da prima confuso poi si fermò a fissare l’uomo che si trovava accanto a lei.




  «Il suo nome è Percy.» Continuò Kate trattenendo un sorriso, tornando a guardare il suo testimone. «Percy? Questo è l’agente Groth. L’accompagnerà alla centrale.»




  Percy allungò la mano verso il giovane poliziotto per le presentazioni. «Salve agente.»




  L’agente Groth tornò a guardare Kate in cerca di aiuto lei però lo fulminò con lo sguardo. Il giovane si lasciò andare ad un sospiro pensando tra se, che quella non era proprio la sua serata e così, ingoiando il suo orgoglio tornò a guardare l’uomo e accennando un sorriso forzato allungò la mano verso di lui e gli disse. «Piacere di conoscerla Percy. Grazie per la sua preziosa collaborazione.»




  «Avete anche la cioccolata calda al vostro distretto oppure solo quell’acqua sporca che chiamate caffè?» gli chiese Percy dopo avergli stretto la mano.




  «Veramente abbiamo delle macchinette che distribuiscono un po’ di tutto. Dal tè al caffè, al cioccolato…»




  «Io adoro il cioccolato caldo.»




  «Lo avevo intuito… se viene con me, potrà avere tutto il cioccolato che vuole.» Gli disse l’agente Groth facendogli capire di seguirlo.




  L’uomo annuì.




  L’agente Groth lanciò un ultima occhiata a Kate. «Detective…» La salutò, trattenendo a fatica un sorriso ironico.




  «Agente Groth…» Mormorò Kate seguendoli con lo sguardo mentre loro si allontanavano.




  A Kate non piaceva fare la dura ma quando si trattava del suo lavoro non ammetteva la superficialità e questo valeva sia per quanto la riguardava che per le persone con cui si trovava a lavorare. Infatti, aveva imparato anche troppo presto, che la vita e la morte delle persone, dipendeva proprio dalla loro professionalità e dal loro operato.




  Kate scosse la testa e tornando al presente, vide che anche Francis aveva terminato l’interrogatorio al suo testimone e così, andò da lui.




  «Hai scoperto qualcosa?» le chiese Francis.




  «Ho trovato un senzatetto. Non ha saputo descrivermi il tipo che ha scaricato il corpo ma ha visto la sua auto. L’ho fatto accompagnare in centrale. E a te come è andata?»




  «Un buco nell’acqua. Il signor Denton ha solo rinvenuto il cadavere. A dire il vero è stato il cane a trovarlo. Comunque sia. Dopo aver allontanato il cane dal corpo, ha telefonato al 911 e questo è tutto. Ha aspettato che arrivasse una pattuglia e nel frattempo si è assicurato che nessuno si avvicinasse al corpo. Pensa che ha anche fatto allontanare il tuo amico.» Le disse accennando un sorriso divertito.




  «Veramente… non è un mio amico ma un testimone.»




  Francis scoppiò a ridere sempre più divertito.




  Kate gli diede un buffetto sulla spalla e sorrise a sua volta.




  «Ah… non ti ho ancora ringraziata.»




  «Per che cosa?»




  «Per esserti proposta di andare a Los Angeles a recuperare Jacobs. Se non lo avessi fatto, probabilmente avrebbero mandato me.»




  «A dire il vero… avevo bisogno di cambiare aria per un po’ e poi, sapendo quanto a Trish non piaccia che tu stia fuori città per troppo tempo, ho pensato che fosse la cosa migliore per tutti.»




  «Bè… comunque sia, grazie.»




  «Non c’è di che.» Si limitò a rispondere Kate distogliendo lo sguardo imbarazzata mentre raggiungeva gli uomini della scientifica e fermandosi dietro ad un paio di loro gli disse. «Si può sapere quanto tempo ancora dobbiamo aspettare al freddo prima di riuscire a vedere il corpo?!»




  «Sempre impaziente eh?» mormorò Francis sorridendo divertito fermandosi accanto a lei.




  Kate alzò leggermente le spalle.




  «Solo un altro secondo e abbiamo finito.» Le rispose una donna che in quel momento le dava le spalle.




  «Grazie.» Rispose Kate scotendo leggermente la testa.




  Un paio di minuti più tardi la stessa donna che le aveva risposto si alzò in piedi. «Mi dispiace avervi fatto aspettare…» disse loro prima di interrompersi. Lo sguardo fisso su Kate, come se avesse visto un fantasma.




  «Nicole?!» esclamò Kate fissandola altrettanto confusa.




  «Kate?!» le fece eco la donna continuando a fissarla con due grandi occhi grigi.




  Francis le guardò perplesso. Prima una e poi l’altra. Superata la sorpresa, si schiarì la voce e disse loro. «Oh… vi conoscete?»




  Kate annuì. Lo sguardo ancora fisso sulla donna di fronte a lei. Rimasero a fissarsi in silenzio poi Kate, scosse la testa e le disse. «Credevo… credevo che fossi a New York?»




  «Ho deciso di tornare in città.»




  «Oh…» mormorò Kate sempre più sorpresa. «E… e lavori per il nostro distretto?»




  «In questo momento sì ma… come libera professionista, vado dove è richiesta la mia presenza.»




  «Oh… Ti trovo bene.» Mormorò Kate non riuscendo a staccarle gli occhi di dosso.




  «Grazie.» Rispose Nicole arrossendo imbarazzata e accennando un sorriso aggiunse. «Sono un po’ più grande e un po’ più matura dell’ultima volta che ci siamo viste.»




  Kate abbassò lo sguardo imbarazzata.




  Francis notando quel cambiamento nella sua collega si schiarì nuovamente la voce e accennando un sorriso disse loro. «Bene ragazze, sono felice per voi ma… se non vi dispiace, adesso vorrei vedere il corpo della vittima, prima che mi si congelino le chiappe.»




  Kate e Nicole si voltarono a guardarlo accennando un sorriso.




  «Prego detective Jones… è tutto suo.» Gli disse Nicole allargando il braccio per mostrargli il cadavere.




  «Grazie dottoressa Perry.» Rispose Francis indirizzandole un sorriso.




  «Non c’è di che.» Replicò lei ricambiando il suo sorriso.




  «Kate… che fai vieni anche tu o preferisci rimanere li ferma come una statua di sale?» le disse Francis tornando a guardarla.




  Kate annuì ma lasciò che Francis si avviasse da solo e tornando a guardare Nicole le chiese. «Da… da quanto tempo lavori per il nostro distretto?»




  «Un paio di giorni…»




  «Vedo… vedo che hai già fatto amicizia con Francis.»




  «Si. E’ davvero una bella persona. Mi ha fatta sentire subito a mio agio…» rispose Nicole indirizzando lo sguardo su di lui.




  «In effetti… è una persona speciale.»




  «Kate?» le disse Nicole tornando a guardarla.




  «Si?»




  «Pensi… pensi che possa essere un problema lavorare insieme?»




  «Perché dovrebbe essere un problema?»




  «Bè… dopo quello che c’è stato tra noi?»




  «E’ successo molto tempo fa…»




  «Sette anni.» Si lasciò sfuggire Nicole, arrossendo imbarazzata appena si rese conto di quella sua gaffe.




  Kate la guardò altrettanto imbarazzata. «Bè… siamo entrambe cresciute da allora, no?»




  «E’ proprio quello che pensavo.» Rispose Nicole annuendo d’accordo con lei.




  «Quindi… anche per te non è un problema se lavoriamo insieme?»




  «Credo di no.»




  «Kate!» le urlò Francis richiamando la sua attenzione.




  «E’ meglio che tu vada.» La incalzò Nicole.




  «Si.» rispose Kate desiderando invece stare ancora un po’ con lei per chiederle tutte quelle cose che non aveva avuto modo di chiederle durante tutti quegli anni ma si trattenne e prendendo un respiro profondo le disse. «E’ stato un piacere rivederti.»




  Nicole annuì.




  «Ciao.» La salutò Kate prima di allontanarsi.




  Nicole rimase ad osservarla mentre lei raggiungeva il suo collega. Il cuore che le batteva nel petto a ritmi incalzanti. Cominciava a dubitare che fare ritorno in città fosse stata la decisione più saggia. Quell’inaspettato incontro con Kate l’aveva scossa. Il suo incubo più grande si era materializzato proprio davanti ai suoi occhi. Era scappata da San Francisco, sperando di seppellire dentro di se i fantasmi che avevano cercato di trascinarla nel baratro e adesso, quella sua fuga sembrava solo aver ritardato il duro lavoro che avrebbe dovuto fare su di se molti anni prima. La vita le stava insegnando una dura lezione, che difficilmente avrebbe dimenticato, mai lasciare le cose a metà perché quando meno te lo aspetti ti si ripresentano davanti. Come era possibile si chiese sempre più perplessa, che fra i tanti distretti di polizia in città, avesse accettato di lavorare proprio nello stesso distretto di Kate. Un giorno, suo zio Albert le aveva detto che nella vita niente capita per caso e aveva aggiunto, anche se al momento possiamo non capire il perché o la ragione di un evento, in realtà c’è sempre un valido motivo. Nicole prese un respiro profondo e tornando al presente si diresse verso la sua auto.




  Kate ancora sconvolta dall’incontro con Nicole raggiunse Francis.




  «Tutto bene?» le chiese lui piegato sulle ginocchia davanti al cadavere della giovane donna appena ritrovata. Il suo sguardo rivolto verso di lei.




  Kate annuì e distogliendo lo sguardo da lui si concentrò sul cadavere della giovane donna.




  Francis fece finta di niente e le allungò un paio di guanti in lattice.




  «Grazie.» Mormorò Kate prendendo i guanti. Lo sguardo fisso sul corpo della giovane. Indossò i guanti poi anche lei si piegò sulle ginocchia. Il corpo era stato abbandonato su un plaid. Un plaid come tanti altri. Facilmente reperibile in qualsiasi negozio o supermercato della città. Kate ipotizzò che la vittima avesse all’incirca trent’anni. Il corpo era completamente nudo. Niente vestiti o gioielli. Dal rigor mortis dedusse che la vittima doveva essere morta molte ore prima del ritrovamento, ma solo il medico legale avrebbe stabilito con certezza l’ora della morte. Kate notò sul collo della vittima delle ecchimosi causate, molto probabilmente dalla forza esercitata dall’assassino nel momento in cui la strangolava. Alzò una palpebra della vittima e notò le tipiche macchie da soffocamento. All’altezza delle caviglie e degli avambracci invece, notò dei chiari segni lasciati dalle cinghie che l’assassino doveva aver usato per immobilizzarla. Sui polsi della vittima erano presenti dei piccoli tagli dai quali era fuoriuscito del sangue.




  «Secondo te… è morta strangolata o per dissanguamento?» gli chiese Kate perplessa tornando a guardarlo.




  «Non ne ho idea, comunque sia, questo caso non è più nostro!» esclamò Francis alzandosi in piedi. Lo sguardo fisso sul volto della giovane donna.




  «Si può sapere di che cosa stai parlando?!» gli chiese Kate confusa.




  «Sono quasi certo, che questo caso è collegato a quello a cui stanno lavorando i detective Marshall e Ferracuti.» Rispose Francis e scotendo leggermente la testa aggiunse. «Stanno indagando sulla morte di un’altra giovane donna e se non sbaglio, anche lei è morta dissanguata. Proprio come questa.»




  «Veramente Francis, ancora non sappiamo la causa della morte di questa donna quindi, il caso è ancora nostro!» insistette Kate. L’idea infatti, di aver rinunciato a delle preziose ore di sonno, per un caso che probabilmente non era nemmeno di loro competenza, le aveva fatto salire il sangue in testa.




  Francis però scosse la testa. «Lo so ma, è molto probabile che l’assassino volesse farla morire come l’altra sua vittima, dissanguandola lentamente. Dev’essere successo qualcosa all’ultimo momento che lo ha portato a cambiare i suoi piani. Probabilmente… qualcosa che ha fatto o detto la donna e, in preda alla rabbia del momento deve averla strangolata.»




  Kate sbuffò sempre più contrariata.




  In quel momento, furono raggiunti da due addetti dell’ufficio del coroner che chiesero loro se potevano portare via il cadavere. Francis diede loro l’ok. I due rimossero dai piedi dell’albero il corpo della giovane donna e lo deposero all’interno di un sacco mortuario. Dopo averlo richiuso e appoggiato su una lettiga, la spinsero fino al furgone e una volta assicurato il carico, si allontanarono per fare ritorno all’obitorio.




  «Credo che tu abbia ragione.» disse Kate non nascondendo la sua delusione.




  «Bè… visto che abbiamo fatto trenta facciamo quaranta! Per questa sera ce ne occupiamo noi e poi, passeremo tutte le informazioni raccolte ai detective Marshall e Ferracuti.»




  «Va bene. In effetti non avrebbe alcun senso farli venire fino in centrale a quest’ora della notte. Chissà come saranno felici…» mormorò Kate accennando un sorriso sarcastico.




  «Se speri che Marshall ti ringrazi per questo, scordatelo pure!» Le disse Francis ricambiando il suo sorriso.




  «Ormai Francis, ho smesso di aspettarmi qualsiasi cosa da quell’uomo di Neanderthal.» Rispose Kate scuotendo leggermente la testa.




  «Ci vediamo alla centrale.» Si limitò a risponderle Francis sorridendo alla sua battuta.




  «Si.» Mormorò Kate dirigendosi verso la sua auto.




  3.




  Giunta al distretto di polizia Kate si avviò su per le scale per raggiungere il primo piano, dove si trovava il suo ufficio ma era appena arrivata al pianerottolo quando venne travolta da un forte odore che le ricordava la spazzatura lasciata a marcire per troppo tempo all’interno di un sacco. Percy! Pensò lei tra se trattenendo a stento un sorriso divertito e stava entrando in ufficio, quando si bloccò nel sentire dietro di se, la voce del capitano Haskin.




  «McBride!» tuonò il capitano Haskin.




  Kate si voltò a guardarlo. «Si capitano?»




  «Le dispiacerebbe spiegarmi cos’è questa puzza?!»




  «Credo… cioè… è… è il mio testimone. A quanto pare, sembra che abbia visto l’auto della persona che ha scaricato il corpo giù, al Golden Gate Park. L’ho fatto accompagnare qui per identificare il modello dell’auto.» Provò a spiegargli anche sé, conoscendolo, era certa che lui fosse già al corrente di tutto o non avrebbe fermato proprio lei per chiederglielo.




  «Prenda tutto quello che le serve per l’identificazione dell’auto e porti fuori di qui il suo testimone!»




  «Si capitano.» Rispose Kate e dopo averlo salutato entrò nella stanza. Si diresse verso lo scaffale che si trovava in fondo alla stanza. Prese un grosso tomo dal piano. L’enciclopedia delle auto. Il volume conteneva tutte le informazioni, corredate di fotografie, dei vari modelli di automobili fabbricate negli ultimi anni sia negli Stati Uniti che nel resto del mondo. Se lo mise sotto braccio e andò da Percy che nel frattempo, sedeva tranquillo su una sedia davanti alla sua scrivania, sorseggiando, quella che Kate dedusse fosse della cioccolata calda.




  Intanto, Francis che era appena entrato nella stanza, si portò una mano davanti alla bocca e al naso, disgustato dal tanfo che vi aleggiava e prima di vomitare uscì dall’ufficio.




  «Ciao Percy.» Lo salutò Kate fermandosi davanti a lui, accennando un sorriso.




  «Detective.» rispose lui ricambiando il suo sorriso.




  «Scusami se ti ho fatto aspettare.»




  «Non si preoccupi detective. La cioccolata è molto buona.» Le disse lui mostrandole il bicchiere di plastica fumante che aveva tra le mani.




  Kate annuì poi però, tornò a farsi seria e continuò. «Avrei bisogno di chiederti un favore.»




  «Dica pure.»




  Kate non sapeva come chiedergli di uscire dal distretto senza offenderlo.




  Percy notando la sua espressione imbarazzata le chiese. «E’… è successo qualcosa?»




  Kate arrossì sempre più imbarazzata poi però, prese un respiro profondo e schiaritasi la voce continuò. «Veramente… volevo chiederti se potevamo controllare i modelli delle auto fuori dal distretto.» Riuscì a dirgli mostrandogli il grosso volume che aveva sotto il braccio.




  Percy la guardò da prima confuso poi però, accennando un sorriso le disse. «E’ a causa del mio odore, non è vero?»




  Kate annuì sempre più imbarazzata.




  «Non si preoccupi detective, capisco che non possa piacere a tutti… Io mi ci sono abituato ma… per un'altra persona, può risultare alquanto sgradevole.» Le disse Percy alzandosi dalla sedia.




  Kate annuì e facendogli strada lo accompagnò fuori dall’ufficio.




  Kate e Percy erano appena usciti dall’ufficio quando Francis ed un paio di altri agenti che si trovavano nella stanza, si affrettarono ad aprire le finestre mentre un altro agente spruzzava del deodorante per ambienti, nel tentativo di coprire al meglio, il tanfo che Percy si era lasciato dietro.




  «Detective Jones?!» lo richiamò il capitano Haskin facendo capolino nella stanza.




  «Si?» rispose Francis voltandosi verso di lui.




  «Nel mio ufficio!» gli disse il capitano.




  Francis lasciò che gli altri agenti finissero la disinfestazione della stanza e seguì il capitano nel suo ufficio.




  «Cosa può dirmi di questo nuovo caso?» gli chiese il capitano andando a sedersi dietro la sua scrivania.




  Francis si sedette davanti a lui e schiaritosi la voce rispose. «Da quello che abbiamo rilevato fino a questo momento, pensiamo che la persona che ha ucciso la vittima del Golden Gate Park sia la stessa che ha ucciso la giovane donna del caso a cui stanno lavorando i detective Marshall e Ferracuti, comunque, prima di poterlo dire con certezza, dovremo aspettare i risultati dell’autopsia.»




  «Capisco… quindi… se il medico legale dovesse confermare le vostre ipotesi, questo vorrebbe dire che… che ci troviamo di fronte ad un serial killer.» Mormorò il capitano con espressione cupa dando voce ai propri pensieri.




  Francis annuì. «Il cadavere che è stato ritrovato questa sera, presenta alcune differenze rispetto al precedente ma… siamo quasi certi, che l’assassino sia lo stesso.»




  «Quali differenze?»




  «La vittima di questa sera è morta per strangolamento o così sembra mentre l’altra per dissanguamento ma… anche a questa donna sono state recise le vene dei polsi.»




  «Ho capito.» Mormorò il capitano Haskin scuotendo la testa contrariato poi vedendo che Francis non se ne andava gli chiese. «C’è dell’altro, detective?»
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